
3 9 4 RELAZIONE 1)1 PA0I.0 PARUTA

la roba che prendono e anco talora donando , si tengono al 
presente più conciliata la grazia dei popoli e gente b a s sa , 
che però pone minor cura nel c a c c ia r l i , non ne sentendo, 
come facevano per il passato, così grave proprio nocumento. 
Però ha il Papa con severissime pene proibito il far tali r i­
scatti ; ma la necessità astringe a ciò per i mali trattamenti 
che fanno ai prigioni, peggio che se fossero schiavi de’ Turchi. 
Ha il Pontefice in grande e particolare odio questa gente di 
fuorusciti ; talché mai ne parla che non vada da sé stesso in 
grandissima escandescenza, e che contra loro non faccia molte 
esclamazioni imprecandogli ogni male. Per questo rispetto così 
difficilmente si è lasciato cadere dalla memoria il fatto di 
Pietro Conte, che ancora tuttavia lo ricorda alcune volte non 
senza mostrarne amarezza e disgusto (1). Tutte queste cose 
dunque di sopra considerate ; carestia grave e continuate gra­
vezze tanto moltiplicate e con ogni rigore riscosse; somma 
severità di giustizia ; infestazioni perpetue di fuoruscili ; e 
qualche altro particolare accidente che da queste cose è nato 
in conseguenza ; hanno partorito nell’animo de’popoli sudditi 
della Chiesa una mala soddisfazione di quel go v ern o , e un 
desiderio grande di novità per speranza di poter migliorare, 
in qualunque evento , la loro presente afflittissima fortuna.

Nello Stato Ecclesiastico non si trova, fuor che in alcune 
città p rinc ipa li , molta n o b i l tà , nè ricchezza , nè numero di 
persone che siano per alcuna eccellenza eminenti e di grande 
considerazione ; così perchè la maggior parte sono luoghi pic-

(1) Il c on te  P ie t r o  Gabuzio ,  il qua le  facendo g e n te  pe r  la R ep u b b l ica ,  che  
a l lo ra  aveva g u e r ra  con  gli Uscocchi  e si a rm ava  pe r  a p p re n s io n e  dei T u r c h i ,  
t ra s se  al soldo di essa M ar io  Sci a r ra  capo  di bandit i c o n  c in q u e ce n to  de’ suo i ,  
c h e  p e r  lu n g o  te m p o  avevano  t ravagl ia to  e m a n o m e s s o  lo  S ta lo  del Papa .  P e r  
q u e s to  fa llo  C le m en te  p rese  tal fuoco,  c h e  usò  m in a c ce  c o n t r o  de ’ V e n e t i ,  se 
n o n  da vano  i capi di que i  m asnad ie r i .  M an d ò  to s to  il Sena to  a R o m a  a m b a ­
scia tore  L e o n a rd o  D o n a to  p e r  p l a c a r lo ,  r a p p re s e n ta n d o  q u a n to  si disdicesse 
a ll ’o n o r e  e  a lla  buona  fede della  Repubbl ica  il sagr if icar  g e n te  c h e  aveva ad 
essa p re s ta to  il g iu ra m e n to  (M u ra to r i ,  A n n a l i , a n n o  1598). Ma non  va lsero  le 
p a ro le  de l l ’ am b asc ia to re  a m i t iga re  l’ ira de l P o n te f i c e ,  non  o s tan te  c h e  in ciò 
v a l id a m e n te  si a d o p eras s e ro  i card ina l i  Valie ri e  M orosin i (M au ro cen i  ¡U storia - 
ru m  Lib. X I V ) ;  onde  fu d ’ uopo t ro v a re  un  r ipiego p e r  c o n te n ta r lo .  E  ciò fu che  
e ssendo  di 11 a poco s ta lo  ucciso  lo S c ia rra ,  il S e n a to  m an d ò  la sua ge n te  in 
C an d i i  a c o m b a t t e t e  c on  la p e s t e ;  dove pa r te  m a n c ò  di v i t a ,  p a r te  si dissipò.


